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Trionfale ritorno sulle scene romane 

Eduardo - Pirandello 
accoppiata vincente 

AI Quirino, che ha ospitato tanti suoi spettacoli, l'auto-
re-attore napoletano ripropone « Il berretto a sonagli » 

ROMA — Eduardo De Filip
po è di nuovo al Quii-ino: fu 
questo il secondo grande tea
tro romano (dopo il Valle) 
ad accoglierlo con i suoi fra
telli. in tempi ormai lonta
ni. Lo ricorda lui stesso, ri
spondendo ai fragorosi, in
terminabili applausi della 
platea gremita, delle galle
rie stipatissime. E fu qui. ri
corda ancora, che si tenne
ro le « prime » assolute di 
due importanti opere del do
poguerra: Sabato, domali -a 
e lunedì, il sindaco del rione 
Sanità (avrebbe potuto cita
re anche II figlio di Pulci
nella...). 

Stavolta, però. Eduardo co
mincia con un omaggio a 
Pirandello, maestro e amico, 
proponendo la versione na
poletana del Berretto a so 
'tagli, collaudata fin dagli ini
zi del 1936. un anno circa 
avanti che il geniale dram
maturgo si spegnesse. 

L'edizione attuale ripete, 
nella sostanza. Quella da noi 

vista la prima\era scorsa 
a Napoli (cfr. l'Unità del 14 
aprile), ma è anche più in
cisiva, serrata, pungente: il 
personaggio centrale vi cam
peggia senza far ombra alle 
figure minori e minime, ri
schiarate anzi dall'umanità 
del protagonista, degne an
ch'esse, in fin dei conti, di 
cordiale considerazione. 

Notavamo già come, nel
l'interpretazione di Eduardo 
(e il dialetto partenopeo vi 
ha certo la sua parte, dif
ferenziandosi sia dall'italia
no del testo corrente, sia dal 
siciliano adeguato al primo 
interprete, nel 1917. del Ber
retto a sonagli. Angelo Mu
sco). la filosofìa sofisticata 
di Ciampa si liberi via via 
d'ogni alone metafisico per 
rivelarsi a nudo, come una 
dura, necessaria, ironica e 
patetica scelta esistenziale. 

L'mile scrivano, anziano 
marito di una giovane bella 
donna, che se la fa col ca
valiere suo padrone, egli tie

ne nascosta la « piaga ver
gognosa » e si rifugia in una 
realtà tutta mentale: « si 
astrae ». come avrebbe det
to di sé. in analoghe circo 
stanze, un suo confratello. 
in un altro dramma piran
delliano. 

Ma dove la « corda seria » 
• quella « civile ». cui do
vrebbero intonarsi gli stru
menti degli individui, per im
pedire che la società si tra
sformi in una giungla, non 
soccorrono più, ecco pronta 
la «corda pazza»: Ciampa 
è sul punto di scatenarla nel 
proprio cervello, nelle pro
prie mani; messo in piaz
za lo scandalo da Beatrice, 
la stolida, gelosissima mo
glie del padrone, a lui non 
resta che uccidere i due fe
difraghi (siamo, lo si ram
menti. in un piccolo centro 
di provincia del Sud. alcuni 
decenni or sono). Poi. il col
po di genio: tutto si può ri
solvere pacificamente, baste
rà che Beatrice, provocata, 

dia In smanie, perché la si 
giudichi fuor di senno, vi
sionaria, e perché, di con
seguenza. l'opinione pubbli
ca sia posta a tacere. 

Eduardo rende a meravi
glia il contrasto tra i vani 
arzigogoli con i quali, da 
principio. Ciampa dissimula 
la sua pena e il dispiegarsi 
del dolore autentico, feroce. 
che lo possiede al culmine 
dell'azione. Legame sottile 
fra i due momenti è la di
fesa. variamente atteggiata. 
dell' uomo povero, debole, 
reietto: un tema che ritro

veremo, ricorrente e domi
nante. nell'opera di Eduardo 
autore (un nesso, in ' parti
colare, fra 11 berretto a so
nagli e Questi fantasmi! è 
stato pur già suggerito). 

Semmai — paradossalmen
te — quella che sentiamo me
no pesare, nelle sventure 
del personaggio, è l 'età. 
Quando entra in scena, ar
gomentava l'altra sera una 
nostra attrice fra le miglio
ri. Eduardo (che è nato, co
me sapete all'alba del seco
lo) si scrolla trent'anni dal
le spalle. Ma che lezione vie 

ne, alle generazioni ultime, -
di teatranti e di spettatori, 
assorbite nella ricerca talo
ra maniaca dell' e espressi
vità corporea », dall'equili
brio dinamico, dalla tensio
ne dialettica che Eduardo 
stabilisce sempre fra parola 
e silenzio, gesto, sguardo, 
movimento, mimica facciale. 

Lo asseconda una buona. 
solida compagnia, con Ange
lica Ippolito che dà franco 
risalto alle mattane di Bea
trice, Luca De Filippo, che 
dello scioperato fratello di 
lei fa una creazione perso 
naie, gustosa ed elegante. 
Sergio Stilli, delegato di po
lizia spiritosamente caratle 
ri/./ato, le ottime Concetta 
Barra e Linda Moretti, e an
cora Irma De Simone e Co
rallina Viviani (nipote del 
celebre Raffaele). L'impian
to scenografico, assai accu
rato. è di Raimonda Gae-
lani (suoi, e di Clelia Gnu 
salez, anche i costumi). 

Del successo trionfale, e 
del breve dialogo di Eduar
do col pubblicò, si è accen
nato sopra. Il grande atto
re. regista e commediografo 
ha parlato della corrente af
fettuosa che fluisce e ri
fluisce, a ogni occasione, fra 
lui. i suoi compagni, e quan
ti seguono e apprezzano la 
loro fatica. La platea e som
mamente le gallerie, piene di 
giovani, non si stancavano 
di acclamare. E le repliche 
(fissate per ora sino all'11 
novembre, ma potrebbero es
sere prolungate) si annun
ciano. com'è giusto, affol 
Ultissime. 

ieo Savioli Agg< 

Le novità del cartellone 1979-80 del Teatro dell'Opera di Roma 

/ diavoli di Penderecki e tutti gli altri 
La « prima » è fissata per il 20 novembre - Molte opere di repertorio - Il corpo di ballo senza il direttore 

ROMA — Ecco, per il 1979 80; 
il cartellone del Teatro dell' 
Opera, quale è stato annun
ziato ieri, nel corso d'una 
conferenza-stampa, dal mae
stro Goffredo Petrassi. nel
la sua qualità di consulen
te artistico dell'Ente lirico 
romano. 

L'inaugurazione è al 20 no
vembre. con l'opera di Pen
derecki I alatoli di Loudun. 
nuova per Roma, eseguita 
qualche anno fa a Trieste. 

Con Helia T'Hezan e Ma
rio Basiola. protagonisti, sta 
già lavorando Pier Luigi Piz
zi. regista, scenografo e co
stumista. Questi diavoli a-
vranno cinque repliche e pre
sentano. tuttavia, un mot'vo 
di novità, avendo Penderecki 
inserito nello spettacolo due 
scene finora escluse dalla 
partitura. C'è una certa at
tesa. Nella scorsa Sagra mu
sicale umbra. Penderecki 
mandò a monte la sua par
tecipazione perché la Sagra 
non aveva potuto assicurar
gli la presenza del Papa. Si 

spera che non pretenda ana
loghe assicurazioni dal Tea
tro dell'Opera che. intanto, è 
piuttosto fiero di inaugurare 
la stagione con un autore 
contemporaneo. 

La buona idea. però, vie
ne subito « compensata » con 
opere di repertorio: Elisir 
d'amóre, di Donlzetti, Tosca 
di Puccini (diretta da Daniel 
Oren. discusso direttore sta
bile dell'orchestra, ma musi
cista ricco di entusiasmo). 
Giselle (si alterneranno no
stri ballerini a «stelle» del 
Bolscioi). Uno scossone si 
avrà nel prossimo febbraio 
con Falstaff di Verdi, Elettra 
di Strauss e Marilyn di Lo
renzo Ferrerò, novità assolu
ta, dedicata alla popolare at
trice americana. 

La primavera arriverà con 
Il lago dei cigni di Ciaikov-
ski, cui segue un «curioso» 
Simon Boccanegra. L'opera 
verdiana sarà diretta da Da
niel Oren, mentre Sylvano 
Bussotti curerà regia. sc?ne 
• costumi. Gli ultimi due 

spettacoli della stagione sono 
dedicati alla Lucrezia Bor
gia di Donizetti (protagoni
sta Joan Sutherland. sul po
dio Richard Bonynge) e a 
una serata di balletti affi
data ad Aurelio M. Milloss 
(Uccello di fuoco di Stravin
s e . con scene e costumi di 
Umberto Mastroianni, Scar-
lattiana di Alfredo Casella 
con scene e costumi di Gino 
Severini, Estro barbarico — 
secondo Concerto per piano
forte e orchestra di Bartòk 
— con scene e costumi di Fa
brizio Clerici). 

Un buon cartellone, nel 
complesso, che attesta l'an
sia dell'Ente lirico romano 
di non essere sopraffatto dal
le vicende che l'anno scorso 
portarono alle dimLssioni del 
direttore artistico. Gioacchi
no Lanza Tornasi, nonché 
del consiglio d'amministrazio
ne. Quelle vicende e quella 
resistenza del teatro alle mol
teplici insidie messe in atto 
dagli oppositori a una linea 
di rinnovamento, sono state 

ricordate dal sovrintendente 
Luca Di Schiena e dal com
missario Roberto Morrione. 
Sta di fatto, però, che un 
più- buon cartellone non è 
più sufficiente ad esaurire i 
compiti sociali e culturali di 
un grande Ente lirico, e cer
te deluse aspettative, del re
sto, sono emerse già dall'an
nuncio del cartellone. Una 
patata bollentlssima, infatti, 
e rimbalzata tra varie mani, 
dopo essere stata lanciata nel 
bel mezzo della manifesta
zione da Margherita Parril-
la. Alcuni si sono spazientiti, 
ma che ha detto la nostra 
eccellente ballerina? Ha det
to che il corpo di ballo lavo
ra poco. laddove potrebbe da
re spettacoli ogni giorno. 

Mancano le strutture (sale 
di prove altri spasi per gli 
spettacoli, ecc.) — ha repli
cato il sovrintendente. 

Incomin'cate ad edificarle 
— ha replicato Vittoria Otto-
lenghi —. Sembrava che Ter
sicore avesse scagliato il po
mo della discordia, ma la di

scordia era concorde nel sug
gerire nuove iniziative per la 
danza intesa non come riem
pitivo di un cartellone, ma 
come sua componente cultu
rale. alla pari. Senonché. il 
corpo di ballo non ha neppu
re un direttore responsabile. 
Chi deve nominarlo? 

Il pubblico si è un po' sbiz
zarrito nel battibecco, ma an
ch'esso derivava dall'esigen
za di dare e. di avere qualco
sa di più. Tale esigenza ver
rà esaminata e discussa il 5 
novembre (ore 19), nel corso 
d'una assemblea pubblica in
detta dalla Sezione del Pei, 
Monti (via del Boschetto), 
presenziata da Luigi Petro- i 
selli, sindaco di Roma e. in 
quanto tale, presidente dell' 
Ente lirico della capitale. j 

e. v. 

NELLE FOTO: sopra. Il mae
stro Penderecki; sotto Goffrè- j 
do Petrassi, consulente arti- > 
stlco del Teatro dell'Opera 

Giunge al termine la Biennale-musica 

Prometea liberato 
dalle morbide voci 

Una pregevole versione tratta dal dramma di Shelley 

Nostro servizio 
VENEZIA — La Biennale-
musica si è concluda con il 
Prometeo liberato, musica di 
Francesco Carluccio e regìa 
di Pier'alh su libretto di Lu
ca Fontana II libretto è trat
to dai primi due atti del 
dramma di Shelley, attra
verso un intelligente e raf
finato lavoro di traduzione-
riduzione rifrit tura. Il terzo 
e quarto atto di Shelley so 
no esclusi e la vicenda resta 
sospesa, chiusa nella netta 
contrapposizione di una pri
ma parte concentrata su 
Prometeo, sulle sue sofferen
ze e sulla maledizione con
tro Giove, e una seconda 
parte in cui prevalgono le 
visioni e i sogni dei perso
naggi femminili. La stupen
da bellezza lirica di tante 
immagini di Shelley appare 
evidente in questa libera e 
affettuosa rilettura che. bi
sogna sottolinearlo, ha pro
priamente le caratterietiche 
di un libretto, è nata su mi
sura in funzione della mu
sica di Carluccio. 

Il Prometeo liberato appa
re infatti frutto del!a nostal
gia della forma dell'opera. 
di una rivisitazione delle 
sue strutture compiuta par
tendo dalla -.Ulatazicne di un 
nucleo cameristico: il Lied 
o il madrigale che si allar
gano ad abbracciare forme 
più ampie, definite essen
zialmente dalla scrittura vo
cale. Solo un pianoforte (e, 
in alcuni momenti, due per
cussionisti) dialogano con 1 
cinque solisti vocali, e pro
prio la vocalità si rivela 11 
punto di forza del Prometeo 
liberato, una vocalità morbi
da, che non si preclude mol
teplici suggestioni retrospet
tive. che filtra estenuazioni 
bussottiane, memorie di Dal-
laplccola e altri recuperi an
cora sino alla polifon'a ri
nascimentale in un lirismo 
«neoromantico» dagli ac
centi del tutto personali. 

I caratteri che erano stati 
riconosciuti In certi aspetti 
della vocalità deWOrfeo 
(1976). l'opera che proprio 
alla Biennale aveva segnato 
Il primo appuntamento im
portante per Carluccio allo
ra ventitreenne, appaiono più 
evidenti e maturi nel secon
do atto del Prometeo libe
rato, che costituisce senza 
dubbio un momento Impor
tante nella vicenda di que
sto giovane musicista, dopo 
un periodo di quasi totale 
silenzio. Proprio nel secondo 
atto, dal duetto iniziale al 
madrigale conclusivo, si rea
lizza poeticamente la nostal
gia della forma, la lirica di
latazione ch<; si impadroni
sce musicalmente del testo 

La successione e la coe
renza interna sono raggiun
te quasi esclusivamente in 
virtù della scrittura vocale: 

meno s'.gniricativa ci è par
sa quella pianistica, memore 
di Debussy e Skrjabin e non 
sempre compiutamente risol
ta. Ciò si avverte soprottut-
to nel primo atto che rivela 
maggiori squilibri, soprattut
to perché una parte non è 
stata ancora musicata, e per
ché sono stati inseriti due 
pezzi scritti in precedenza, 
con una soluzione protobil-
mente imposta anche dall' 
incalzare del tempo. Ci sarà 
poi modo di compiere ripen
samenti e Integrazioni: in 
ogni caso ci sembra neces
sario che la vita de! Prome
teo liberato continui oltre le 
due serate della Biennale. 

Lo riteniamo necessario 
anche per ciò che riguarda 
l'interesse e l'attenzione che 
merita il lavoro di Pier'alll. 
Lo spettacolo da lui creato 
si valeva intelligentemente 
dello spazio non convenzio
nale costituito dal Pad'glio-
ne Germania al Giardini di 
Castello, con 1 due ambienti 
laterali da cui un bellissimo 
gioco di immagini e appari
zioni contrappuntava ciò che 
accadeva nello spazio centra
le. Qui 11 paesaggio rupestre 
del primo atto è evocato con 
elementi scenici neri, sobria
mente stilizzati In una chia
ve memore di certe esperien
ze futuriste, mentre la scena 
del secondo atto presenta 
solo un elemento, denso di 
implicazioni simboliche, un 
grande cerchio. 

In questo spazio Pier'alll 

crea immagini che formano 
momento per momento un 
contrappunto visivo alla poe 
sia di Shelley, in modo spes 
so interessante e suggestivo 
(citiamo tutto il secondo at 
to e nel primo, fra l'altro. 
l'episodio di Prometeo tortu 
rato dalle Furie), con una 
precisa coerenza interna, ma 
anche con alcuni esiti che. 
almeno ad una prima lm 
pressione, destano quaksie 
perplessità. 

Pier'alll vuole andare oltre 
Shelley, recuperando una 
dialettica teatrale che rievo
ca quella della tragedia gre
ca. e si vale Infatti di un 
gruppo di danzatori-mimi 
che assumono propriamente 
la funzione del coro greco. I 
loro movimenti si richiamano 
spesso & suggestioni del tea
tro orientale e, nel primo at
to (il secondo appare deci
samente più compatto e scor
revole) rischiano di appari
re come una presenza piut
tosto invadente. SI ha l'Im
pressione che durante il pri
mo atto si addensino troppe 
cose, che emerga un certo 
compiacimento estetizzante. 
che non tutto funzioni con 
quella compiutezza e quel ri
gore che caratterizzano altre 
realizzazioni di Pier'alll. 

Ottima 'l'esecuzdone gTMie 
a Damerini al pianoforte ? 
ai cinque cantanti (Althof. 
ClaffI, Del Monaco, Sarti e 
Trama). Vivo il successo. 

Paolo Petazzi 

// primo è «Riccardo III* 

Lo Stabile aquilano 
produce 4 spettacoli 

L'AQUILA — Con 11 Riccardo 
III di William Shakespeare, 
per la regìa di Antonio Ca-
lenda e con Glauco Mauri, il 
Teatro stabile dell'Aquila 
Inaugurerà la stagione al 
teatro « Alfieri » di Torino, 
11 4 dicembre prossimo. Que
st'anno il TSA produrrà quat
tro spettacoli, come hanno 
precisato il direttore Luciano 
Fabiani ed II regista Anto
nio Calenda, nel corso di 
una conferenza stampa. Ol
tre al Riccardo III, sarà re
plicata la Rappresentazione 
della Passione (prodotto lo 
scorso anno), dramma sacro 
abruzzese di origine medie
vale, 6empre per la regìa di 
Antonio Calenda. con Elsa 
Merlini e Giampietro Forte-
braccio; nonché La casa di 
Mozart, su testo e regìa di 
Alberto Gozzi; e due atti 
unici. The zoo story di Ed
ward Albee e L'ultimo nastro 

di Krapp di Samuel Beokett, 
con Glauco Mauri 

Il Riccardo III sarà rap
presentato. oltre che a Torino 
e all'Aquila, a Slena. Grosseto, 
Pistoia, Prato, Milano, Ales
sandria. Modena, Faenza, Pa
via, La Spezia. Lugano, Pa
lermo, Bergamo, Napoli, Ve
nezia, Padova. Brescia, Bo
logna e Roma. 

La stagione teatrale aqui
lana, invece, sarà Inaugurata 
il 7 dicembre dal Teatro nero 
di Praga, diretto da Jiri 
Srnec. Seguiranno Come tu 
mi vuoi dì Pirandello, Il gab
biano di Cechov, La festa di 
Piedigrotta, Così è (se vi 
pare); da ultimo, il 4 aprile 
1980, la «Compagnia stabi
le città di Palermo» terrà 11 
suo debutto nazionale al
l'Aquila con Alavò, novità as
soluta di Ignazio Buttitte, 
per la regia di Pietro Carri-
gito, con Pino Caruso. 
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La strumentazione della Renault 14 TS 
è completa, raffinata e di impostazione sportiva. 
in linea con il temperamento e le prestazioni 
di questa personalissima "due volumi". 

Renault 14 TS. 
Sport e confort. 

Sulla nuova Renault 14 TS le pre
stazioni e il confort di guida assumo
no un significato nuovo, più attuale 
e decisamente in linea con le esigen
ze di molti automobilisti italiani. 

L'equipaggiamento (vedere ri
quadro qui sotto) è esclusivo, com
pleto e di serie, cioè senza sovrap
prezzo. Il comportamento su strada 
soddisfa anche il guidatore più esi
gente: ripresa sempre pronta, ottima 
accelerazione, grande tenuta di stra-

\ 
da. Idati tecnici più significativi:mo
tore trasversale di 1360 ce alimentato 
da un nuovo carburatore doppio cor
po; potenza massima 70 cv DGM a 
6000 giri/min; velocità massima 160 
km/ora; consumo medio 8^ litri per 
100 km;400 metri da fermo in 203 sec. 

La nuova Renault 14 TSsi affian
ca alle versioni TL e GTL, vere pro
tagoniste del fenomeno evolutivo 
nella categoria delle 1200. 

I* Renault sono lubrificare con prodotti eff 

Super equipaggiata senza sovrapprezzo 
L'equipaggiamento della Renault MTSè completo, esclusivo e total

mente di serie. La dotazione comprende: alzacristalli elettrico anteriore, 
bloccaggio e sbloccaggio elettromagnetico simultaneo delle porte, sedili 
anteriori a schienale reclinabile con poggiatesta regolabile, tergicristallo 
a 2 velocità con lavavetro elettrico, lunotto termico, cristalli azzurrati, oro
logio al quarzo, contagiri elettronico, disappannamento cristalli laterali, 
due retrovisori esterni, predisposizione impianto radio, farcito di lettura, 
luci di retromarcia, divano posteriore ribaltabile, cerchioni sportivi, anti
furto bloccasterzo, accendisigari, console centrale con vano porta-oggetti, 
illuminazione bagagliaio. 

RENAULT 


